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LA PROVINCIA
"UTILE"
INTERVISTA AL COMMISSARIO DEL LIBERO
CONSORZIO, SALVATORE PIAZZA

Bilancio, investimenti, ri�uti. L'attività del Libero Consorzio di Ragusa, nelle
parole di Piazza
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I problemi �nanziari, la questione dipendenti, la cabina di
regia per le infrastrutture, gli investimenti che ne fanno la
prima stazione appaltante (https://ztl.live/articolo/ragusa-
il-2018-degli-appalti-pubblici) in provincia nel 2018, il piano
ri�uti provinciale, i progetti per il futuro.

Gli argomenti trattati con il commissario straordinario del
Libero Consorzio Comunale di Ragusa, Salvatore Piazza,
non sembrano proprio la descrizione di un ente inutile,
come spesso viene de�nita, nella vulgata comune, l'ex
Provincia Regionale di Ragusa.

A palazzo di viale del Fante (e nelle sedi distaccate), la vita
scorre molto più frenetica di quello che i vari governi,
nazionale e regionale (tranne l'ultimo, n.d.r.), hanno fatto
intendere nel corso degli anni. Nonostante tutto. 

La crisi �nanziaria del Libero Consorzio Comunale rischia
di investire aspetti che riguardano la vita di tutti i cittadini.
Penso, in prima battuta, agli istituti scolastici superiori…

Siamo in attesa che la Regione Siciliana approvi la
Finanziaria af�nché ci siano i provvedimenti da tutti
auspicati per uscire dall'empasse tecnico-�nanziaria con la
mancata approvazione del bilancio di previsione 2018-2020.
Sappiamo che, in questo senso, sono pronti emendamenti
già vistati dagli uf�ci tecnici, e l'obiettivo è quello di
riuscire a ottenere le risorse necessarie per svolgere al
meglio il nostro lavoro. Il 2019, appena iniziato, dovrebbe
poi vedere il completamento della Riforma delle Province,
con relativo accordo sulla restituzione del prelievo forzoso,
che ci consentirà di approvare il bilancio 2018. Sul fronte
delle scuole, ho più volte fatto richiesta di un contributo
straordinario all'assessorato regionale di riferimento e nei
prossimi giorni dovrei incontrare i vertici per ottenere una
risposta de�nitiva. E' chiaro che, senza fondi, siamo già in
una situazione critica. Il nostro uf�cio ha cercato di
garantire i servizi essenziali, con le poche risorse a
disposizione, perchè la scuola è una priorità assoluta. Ma
non possiamo andare avanti così, e quanto fatto non basta.

Si parla di un orizzonte di mesi, secondo quanto ci ha
descritto?

https://ztl.live/articolo/ragusa-il-2018-degli-appalti-pubblici
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In realtà siamo �duciosi che, per il mese di febbraio, si
possa risolvere la situazione. Almeno sui fronti più urgenti,
come appunto l'istruzione. Un processo simile a quanto
abbiamo già ottenuto per i servizi sociali. Solo che, in
questo caso, non abbiamo avuto, per ora, risposte positive.

Altra nota dolente, la manutenzione delle strade
provinciali…

In questo caso, però, la situazione si è sbloccata. Abbiamo
già ottenuto, come detto nelle scorse settimane, una
promessa di �nanziamento. Ora, attendiamo i decreti
de�nitivi, e da lì partiranno le procedure di gara. Contiamo,
senza intoppi, al massimo entro l'estate, di vedere gli
interventi di manutenzione, ovviamente i più urgenti, già
realizzati. 

Altro paradosso. I dipendenti della ex-Provincia,
contrariamente al pensiero comune, fanno tanto. Ma non
vengono valorizzati per quello che meritano. Le proteste
non sono mancate. Quando potranno ottenere ciò che è
dovuto? 
  
In passato ho letto qualche articolo sulla stampa che, devo
dire, non ho apprezzato nè condiviso. I dipendenti del
Libero Consorzio, che svolgono un servizio fondamentale e
quotidiano, riceveranno, a brevissimo, tutto il dovuto,
arretrati compresi. Per quanto riguarda il contratto
decentrato, attendiamo la proposta delle organizzazioni
sindacali. Appena ciò sarà fatto, attiveremo la delegazione
trattante e concluderemo anche questo percorso. 

Sblocco investimenti, il Libero Consorzio Comunale di
Ragusa, nel silenzio generale, è la prima stazione
appaltante (https://ztl.live/articolo/ragusa-il-2018-degli-
appalti-pubblici) in provincia per il 2018. Il trend proseguirà
anche quest'anno?

Senza fondi non si possono fare investimenti. Però,
abbiamo già altri 31 milioni di euro di risorse a disposizione
per il completamento della bretella che conduce
all'Aeroporto di Comiso, e delle opere idrauliche connesse.
Si tratta di fondi Pac, già previsti dal precedente governo
regionale. In più, stiamo lavorando alla creazione di un'altra
bretella che colleghi Vittoria allo scalo casmeneo.

https://ztl.live/articolo/ragusa-il-2018-degli-appalti-pubblici
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Ovviamente, siamo in prima linea per il riavvio dei lavori
sul tratto Rosolini-Modica della Siracusa-Gela. Maggiori
preoccupazioni, seppur non siamo direttamente coinvolti,
riguardano invece il raddoppio della Ragusa-Catania. In
questo caso, con�diamo che la situazione si sblocchi al più
presto. 

Altro aspetto fondamentale, la cabina di regia attivata per la
redazione del nuovo Piano Ri�uti Provinciale. Anche se la
Regione Siciliana, forse, non lo ha letto…

In realtà questo aspetto, causato da un disguido tecnico, è
stato superato. E abbiamo già avuto la rassicurazione che la
Regione terrà conto del nostro piano, senza alcun
problema. 

Cosa prevede, in sintesi?

Sostanzialmente, con tutti gli enti interessati, abbiamo
raggiunto l'accordo di creare tre grandi piattaforme, in
altrettanti ambiti della provincia. Vittoria-Acate, Ragusa e
Modica. In queste postazioni, sarà raccolta la parte
residuale del ri�uto, al netto della differenziata, che sarà
gestita e trattata direttamente nel nostro territorio, senza
viaggi in siti extra-provinciali. Il trattamento, intendiamoci,
riguarda un processo dinamico, ossia la possibilità di
ottenere energia (per le cementerie, n.d.r.) dalla parte
residuale del ri�uto. Il ciclo, così, sarà completo, e il nostro
territorio potrà essere totalmente autonomo. E' chiaro che
questo processo riguarda gli anni a venire, però averlo
consolidato in un piano de�nitivo, ci dà la possibilità di
attivare l'iter necessario a giungere, in pochi anni, a un
risultato fondamentale per il nostro territorio. 

Insomma, tre nuove discariche attive in provincia?

Non si tratta di discariche, bensì di piattaforme di
trattamento. 

Un libero consorzio pienamente in attività. Forse questi
enti non sono poi così inutili…

Come ha detto il presidente Musumeci, non credo si possa
fare a meno delle Province. Si tratta di enti intermedi,
essenziali per un coordinamento organico delle singole
realtà territoriali.
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In questi mesi che la separano dalla �ne del mandato, su
quali fronti si impegnerà?

Innanzitutto sul compimento delle opere infrastrutturali
già previste e sulla programmazione di quelle in cantiere.
Poi intendiamo attivarci, come Libero Consorzio, per
promuovere il territorio con i fondi Ex-Insicem, in
particolare per la �liera agroalimentare. In�ne, spero che,
con la soluzione dei problemi �nanziari, possa lasciare al
mio successore, un bilancio approvato. E poi, c'è un altro
progetto a cui, personalmente, tengo molto.

Ci dica

Si tratta dell'istituzione dell'area marina protetta dei fondali
della foce del �ume Irminio. Un progetto che coinvolge i
comuni di Ragusa e Scicli e che può rappresentare anche
un'occasione, in prospettiva, di lavoro e sviluppo. Anche
perchè, nel frattempo, abbiamo completato l'iter per la
de�nitiva istituzione del Parco degli Iblei. Attendiamo il
parere della Regione e, in�ne, del Governo Nazionale, ma
siamo �duciosi. Del resto, la salvaguardia dell'ambiente, è
un tema a cui tengo moltissimo, perchè può rappresentare
un volano di crescita importante per il territorio. 

Un Libero Consorzio pienamente attivo, a luglio il suo
mandato si completa. Chi troveremo, dopo?

Spero il Presidente. 

POTREBBE INTERESSARTI

https://ztl.live/sport/passalacqua-bottino-pieno-a-lucca
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Il retroscena
Governo a rischio

L’ira del leader leghista " Non accetto ricatti dai 5S
e non temo la crisi"
CARMELO LOPAPA,

ROMA

Dice che se pensano di spaventarlo col "sì" al suo processo sulla Diciotti, allora «è un ricatto: ma se è così hanno sbagliato

proprio destinatario». Vogliono il ritorno al voto? «Io non ho paura, la responsabilità se l’assumeranno tutta loro». Matteo

Salvini rimette piede a Roma nel tardo pomeriggio, dopo una giornata di ordinaria adrenalina elettorale trascorsa tra comizi

affollati a Campli, Sant’Egidio, Atri, nell’Abruzzo in cui si vota domenica prossima. Tensione e rabbia riesce a smaltirle solo

all’Olimpico, c’è il Milan da sostenere contro la Roma per dimenticare per due ore il terremoto là fuori.

Lui che predica Nutella e Baci Perugina per tutti gli avversari, in privato raccontano sia un fiume in piena, come mai finora

contro i "quei due", Di Maio e Di Battista, che hanno deciso di chiudere per davvero sulla Tav. E soprattutto di filtrargli il

messaggio del M5S intenzionato a votare a favore dell’autorizzazione al processo, al Senato. Un ricatto, ecco come lo definisce

il vicepremier commentando queste ore sul filo della crisi con la cerchia più ristretta dei suoi al governo. Con "Luigi" non si è

sentito neanche ieri, se le sono date a distanza da una piazza all’altra dell’Abruzzo, per il secondo giorno consecutivo. «Non gli

consiglio di spingere su temi che portano tensione al governo», è l’ultimo avvertimento del capo del Movimento.

Salvini racconta invece che continua a non credere che facciano sul serio sulla Torino-Lione, per non chiudere «appena sette

km» di gallerie. Ma non sarà lui a staccare la spina: chi lo fa, alle urne perde sempre. Non certo sulla Tav. Se vorranno lo

faranno loro e pagheranno loro. La strategia dei prossimi giorni, quando sarà finalmente pubblicata l’analisi costi-benefici

dall’esito negativo già scontato, c’è già. La Lega tornerà a proporre un referendum, nonostante il ritiro del sostegno all’opera da

parte del premier Conte. E se neanche quel passaggio sortirà effetto, si tornerà comunque in aula per cambiare in parte la Legge

Obiettivo che prevede i cantieri. Il Carroccio voterà contro, come tutto il centrodestra e il Pd. Tutti eccetto il M5S. È a quel

punto che la crisi potrebbe avere il suo sigillo parlamentare.

In ogni caso, è il ragionamento del ministro dell’Interno, «se hanno deciso di rompere loro sulla Tav facciano pure, lo farebbero

su un’opera che gli italiani vogliono in stragrande maggioranza». Il riferimento è ai sondaggi di vari istituti sul gradimento

dell’opera, che da novembre ad oggi hanno registrato un progressivo incremento degli italiani favorevoli (dal 56 fino a picchi

del 63 per cento). E su quei numeri il segretario del Carroccio è pronto a costruirci la campagna elettorale, se dovesse essere la

pietra d’inciampo della crisi.

Quando gli girano la battuta di Di Maio sulla "supercazzola" del ridimensionamento della Tav proposta dai leghisti, il

commento si fa sarcastico: «Vabbè, dopo Lino Banfi ci sta anche Amici Miei».

La Tav resterà pendente per dieci giorni come una tagliola sul governo, in attesa del dossier di Toninelli. Come del resto la

vicenda processuale che incombe sul ministro dell’Interno.

«Nessuna logica dello scambio, per carità», taglia corto Di Maio.
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Ma in giunta per l’immunità e ancor più in aula non è più un mistero che nel M5S si faccia maggioritaria la propensione per il

sì al processo chiesto dai giudici di Catania. Questo, in un sottile gioco delle parti, è quel che filtra dal Movimento. Salvini si

presenterà di persona (forse mercoledì) davanti ai senatori in giunta. Ma, contrariamente a quanto previsto, non parlerà,

limitandosi a depositare con le sue mani la memoria difensiva. Gesto simbolico ma niente deposizione.

Ora torna a dire che se lo mandano a processo per lui va poco male, non ha «nulla da temere». Sarà un problema del Senato. E

del governo. Ancora meglio per lui se poi i tempi del processo coincidessero con quelli della campagna elettorale. Anche se in

serata postava un sondaggio del Messaggero sul 63% degli italiani contrari al processo sul caso Diciotti: «Non diciamolo al Pd

e sinistri vari», è stata la chiosa del ministro sui social perché grillini intendano. Ormai ha scelto la via delle spallate, del resto.

La due giorni della Lega nelle piazze e in rete in favore della campagna #SalviniNonMollare avrebbe portato a «400 mila»

adesioni. «E io tiro dritto», coglie al balzo il leader. Ma è un altro il responso sul quale punta per dare lo scossone: l’uno-due di

domenica in Abruzzo e del 24 in Sardegna.

Sogna di servire a Di Maio un assaggio di quel che potrebbe accadere alle Europee. Allora si capirà, secondo il leghista, «chi ha

paura del voto e chi no».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il vicepremier convinto che i grillini puntino a barattare Tav e voto sull’autorizzazione a procedere
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Lo studio
Le simulazioni di Progetica

Pensioni, i beffati di quota 100 basta un mese per
essere esclusi
I paradossi della riforma: tra coetanei fino a sei anni di differenza per l’uscita Penalizzante anche
opzione donna. E chi va via prima prenderà complessivamente meno

VALENTINA CONTE,

ROMA

Esclusi da quota 100.

Fuori da opzione donna. Basta qualche mese in meno di contributi o di età per allontanare il tempo della pensione anche di 5 o

6 anni. E rientrare così nel perimetro della riforma Fornero. Succede e non meraviglia. Perché quella riforma è in piedi,

nonostante i proclami. E le nuove misure, sperimentali e limitate nel tempo, creano inevitabili scalini. Più ci si avvicina alla

scadenza di quota 100 - a fine 2021 - o di opzione donna - alla fine di quest’anno - e maggiore è il rischio di rimanere impigliati

nelle griglie dei requisiti.

Così due coetanei nati nel 1959 usciranno a 62 anni il primo e quasi a 68 il secondo. E solo perché uno ha iniziato a lavorare a

24 anni e quindi userà quota 100 nel 2021, quando avrà 38 anni di contributi. Mentre l’altro nel 1984 quando ne aveva 25. E fra

tre anni, l’ultimo della sperimentazione, arriverà solo a quota 99 (l’anno dopo quota 100 non esiste più). Una beffa. Anche se va

ricordato che chi anticipa si accontenta di una pensione più bassa del 15%. Percepita per più anni, certo. Anni in cui però

avrebbe potuto lavorare, prendere lo stipendio, versare più contributi. Risultato: incasserà nel tempo che gli resta (in media 21

anni, in base alla speranza di vita calcolata da Istat) in tutto 350 mila euro contro 453 mila, quasi un quarto in meno, calcola

Progetica, società indipendente di consulenza.

Va molto peggio alle donne, costrette all’opzione a loro dedicata - uscire con 35 anni di contributi a 58 anni se dipendenti, a 59

se autonome dall’impossibilità di raggiungere i requisiti di quota 100 (almeno 62 anni con 38 di contributi) che favoriscono le

carriere continue, in prevalenza uomini e del Nord. L’opzione donna è penalizzante per due motivi. Perché, al contrario di

quanto accade per quota 100, l’assegno viene ricalcolato interamente con il metodo contributivo (si prende quanto si è versato,

non in proporzione agli ultimi stipendi). E perché si esce in base a due finestre molto lunghe: 12 mesi dal raggiungimento dei

requisiti per le dipendenti, 18 mesi per le autonome.

Inevitabile anche qui lo scalino.

La misura è stata riconfermata solo per il 2019, riservata alle 58-59enni (classe 1959-1960) che hanno compiuto gli anni entro

il 31 dicembre 2018. La linea Maginot è la data di nascita.

Tutte le lavoratrici nate un anno dopo i requisiti (1960-1961) sono fuori dall’opzione. Sono fuori anche da quota 100. E quindi

andranno in pensione con le regole Fornero, sei o sette anni dopo. L’anticipo d’altro canto costa caro. Perché si versano meno

contributi, al pari di quota 100. Ma anche per il ricalcolo tutto contributivo. Una lavoratrice dipendente classe 1960, che versa i

contributi dal 1983, se opta e va in pensione sei anni prima a 59 anni e 7 mesi anziché a 65 anni e 8 mesi perde il doppio di un
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uomo in quota 100. Un terzo dell’assegno e il 37% del "tesoretto" futuro, la "ricchezza a vita media": 201 mila euro anziché

541 mila.

Si delinea quindi la frontiera degli esclusi da quota 100.

Uomini e donne nati dal 1960 in poi, con l’eccezione delle dipendenti classe 1960 che hanno ancora opzione donna.

Dalla classe 1961 in avanti nessuno potrà usufruire della nuova flessibilità introdotta dal governo gialloverde. Aspetterà l’uscita

per vecchiaia (67 anni) o anticipata con 42 anni e 10 mesi di contributi a prescindere dall’età, requisito bloccato fino al 2026,

poi sarà adeguato alla speranza di vita. In questo caso vale la finestra di uscita di tre mesi dal raggiungimento del requisito. «Gli

scalini, figli di riforme temporanee, confermano la necessità di fare bene i conti, per non vivere di sensazioni», suggerisce

Andrea Carbone, partner di Progetica.

«Le donne pagano due volte caro l’anticipo. Chi lavora e non ha esigenze impellenti di salute o famiglia deve poi valutare

l’impatto del mancato introito dello stipendio, sostituito da un assegno pensionistico molto più basso. E che così rimarrà per

sempre».

Il paradosso dei nati tra il 1955 e il 1959 è esemplare. Nel 2021 chi lavora dal 1983 andrà in pensione con quota 100. I coetanei

partiti invece nel 1984 aspetteranno la Fornero, pur vantando quota 103, 102, 101, financo 100. Ma senza mai centrare la

combinazione giusta: almeno 62 anni e 38 di contributi. Una rincorsa inutile.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Ascoli Piceno

Firme pro- Salvini, agenti sotto inchiesta
Procedimento disciplinare dopo la foto con due poliziotti in servizio a un banchetto per il leghista

Alessandra Ziniti,

Roma

L’agente donna, il berretto d’ordinanza in testa, è china sul banchetto a firmare. Il collega, la giubba con la scritta Polizia in

primo piano, attende il suo turno. Delle 916 firme a sostegno di Matteo Salvini raccolte sabato dalla Lega in piazza Arringo ad

Ascoli Piceno, due sono di agenti di polizia. Liberi di farlo ma non in servizio, non in divisa. Il senatore Paolo Arrigoni,

responsabile della Lega nelle Marche pubblica, entusiasta, la foto sul suo profilo Instagram. « Nelle Marche anche gli agenti di

polizia firmano per sostenere il ministro dell’Interno. Fantastico!».

Non sa evidentemente il senatore Arrigoni che, opportunità a parte, il regolamento di disciplina vieta espressamente

manifestazioni del proprio pensiero politico in divisa. Risultato: l’entusiasmo dell’esponente leghista scatena la polemica sui

social e poche ore dopo la questura di Ascoli Piceno fa sapere di avere aperto un’inchiesta amministrativa per l’accertamento

dei fatti. I due agenti verranno sottoposti a procedimento disciplinare e sanzionati.

Salvini tace, Arrigoni cerca di correre ai ripari prima togliendo il post su Instagram, poi pixellando i volti dei due agenti per non

renderli riconoscibili ma la Rete non perdona. Troppo tardi. L’esponente leghista fa sapere che difenderà « in ogni sede » i due

agenti autori di «un atto di generosità e coraggio». E spiega: « Ieri ho pubblicato questa foto. Poche ore dopo l’ho cancellata per

ragioni di privacy e per rispetto a quei due ragazzi, sapendo che c’era il rischio che venisse strumentalizzata da chi non vede

l’ora di infangare il lavoro delle nostre forze dell’ordine. Cosa che è prontamente avvenuta. Quei due ragazzi hanno voluto

manifestare la libertà di esprimere la loro opinione e la Lega e Matteo Salvini li tuteleranno in ogni sede».

Protestano Beatrice Brignone e Andrea Maestri di Possibile. « Non ci sono altre parole, è una foto da Paese autoritario. Si tratta

solo di due agenti, certo, ma la gravità non va sottovalutata: bisogna fare chiarezza con un’inchiesta che possa portare

trasparenza sull’episodio ». I due esponenti di Possibile annunciano la presentazione di una denuncia nei confronti di Salvini

per essersi presentato in Parlamento con il giubbotto della Polizia. «Nelle ultime settimane — dicono — stiamo assistendo a

comportamenti inaccettabili, come la violazione delle nostre istituzioni: Salvini in divisa all’interno della Camera è un atto di

disprezzo della democrazia ».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una delle foto circolate ieri sui social che immortalano due poliziotti in servizio che ad Ascoli Piceno si sono presentati a uno

dei gazebo allestiti dalla Lega per firmare in favore del ministro dell’Interno e della campagna #Salvininonmollare
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La polemica

Toninelli all’attacco dopo il caos neve " A22 tutta
pubblica" Ma lo è già all’85%
Alessandra Ziniti,

Il ministro invia gli ispettori sull’Autobrennero "Concessione scaduta da anni, basta mangiatoia" Gli ultimi Tir bloccati saranno

rimossi solo oggi

Roma

Una lunga fila di camion senza catene ancora fermi a cavallo della corsia di emergenza che verranno rimossi solo oggi, il

traffico ripreso lentamente sotto una nuova nevicata al Brennero. E un fiume di polemiche per il lunghissimo blocco di

un’autostrada nella quale, nonostante la nevicata ampiamente prevista, centinaia di mezzi pesanti si sono immessi senza catene.

« La concessione è scaduta da anni, basta con questa mangiatoia » . La domenica del ministro dei Trasporti Danilo Toninelli

comincia con l’invio degli ispettori per verificare eventuali responsabilità della società concessionaria per il caos che sabato ha

costretto alla chiusura per 15 ore del tratto tra Chiusa e il confine di Stato. Poi, mettendo all’indice «i ricchi profitti », «gli

enormi dividendi» e la «gestione non soddisfacente», annuncia il prossimo affidamento della A22 del Brennero ad una società

«totalmente pubblica». E viene travolto da un fiume di ironia e critiche: perché l’autostrada del Brennero è gestita da una

società già pubblica all’84,7 per cento. Infastidito dalle critiche, dell’ex ministro dei Trasporti Maurizio Lupi ( «All’ignoranza

c’è un limite » ), della deputata forzista Michaela Biancofiore («Sono esterrefatta»), di Alessia Rotta del Pd («Il passaggio a

società totalmente pubblica è già previsto dal 2016 » ), Toninelli rilancia contestando i 120 milioni di utili fatti dalla società in

quattro anni di regime di proroga. E accusa « chi si è ingrassato con la grande mangiatoia delle autostrade».

Che poi, evidentemente, nel caso dell’Autobrennero, sarebbero gli stessi enti pubblici ai quali, già da due anni, è previsto il

rinnovo della concessione con una società in house, una newco per la quale a luglio scorso il Consiglio di Stato si è espresso

favorevolmente. Azionisti di maggioranza le Province autonome di Bolzano e Trento e la Regione Trentino, mentre resta

ancora da assegnare il 14 per cento ancora in mano ai privati di Serenissima partecipazione spa.

Fatto sta che la copiosa nevicata di sabato e i grossi disagi cui sono stati costretti gli automobilisti rimasti intrappolati per ore al

gelo hanno fornito al ministro dei Trasporti l’occasione per rilanciare la sua battaglia contro «l’asfalto elettorale, i clamorosi e

ingiustificati dividendi» e promettere «maggiori investimenti su servizi e sicurezza, ma anche pedaggi più equi per chi

viaggia».

Intanto gli ispettori del ministero dovranno verificare se Autostrada del Brennero spa abbia responsabilità per non esser riuscita

a garantire la circolazione in una situazione meteo difficile, ma prevista. La società si scusa con gli automobilisti, assicura che

entro oggi tutti i Tir fermi saranno fatti ripartire e si difende: « Abbiamo fatto tutto quanto in nostro potere per evitare i blocchi

che si sono poi, purtroppo, verificati». Anche a causa, spiega, dei tanti motociclisti diretti a un raduno in Germania. Non era

mai successo, finora, che l’autobrennero andasse in tilt ma una nevicata straordinariamente intensa, con accumuli di neve fino a

un metro, e la valanga che alle 10 del mattino ha invaso entrambe le carreggiate hanno messo in crisi il piano che era stato

predisposto. «Ho visto scene che mai avrei creduto di vedere — dice il presidente dell’A22 Luigi Olivieri — Decine di Tir non



4/2/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 2/2

attrezzati, anche senza gancio traino. In tempi non sospetti avevamo diffuso il divieto di fare ingresso in autostrada senza la

necessaria dotazione. Non abbiamo però il potere di controllare, perché commetteremmo un reato».

In campo anche il Codacons, che oggi presenterà un esposto alla Procura di Bolzano, chiedendo che Autostrada del Brennero

paghi indennizzi per tutti gli automobilisti bloccati senza informazioni e aiuti, e un’indagine per identificare « tutti i conducenti

di Tir e auto entrati in autostrada senza il necessario equipaggiamento».
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I Tir bloccati in mezzo alla neve sull’Autobrennero, con attese fino a 15 ore ANSA/ UFFICIO STAMPA AUTOBRENNERO


